
 

"Pace a voi!", è questa la prima cosa che Gesù risorto dice ogni volta che appare ai discepoli, sia la sera 
di quel primo giorno dopo il sabato che otto giorni dopo. E' un saluto e un dono allo stesso tempo. Gesù 
si presenta ai suoi discepoli nella pace che solo da Dio proviene, la pace vera. E' la pace che porta 
felicità profonda nell'uomo, è la pace che cambia la storia umana da divisione a unità, da egoismo a 
solidarietà con tutti. "Pace a voi", sembra una bella frasettina da celebrazione in chiesa che inizia e 
finisce nel momento in cui si pronuncia, e sembra che anche noi cristiani ci crediamo sempre meno. La 
pace non è mai a basso prezzo, e si costruisce con il sacrificio della vita. Gesù infatti pronuncia queste 
parole mostrando nello stesso tempo i segni della passione, che nonostante sia un corpo risorto, sono 
rimasti impressi in modo indelebile nella sua carne. Gesù entra nella casa dei suoi paurosi amici 
perché sente il loro grido di aiuto e anche quello dell'umanità che cerca pace e amore. Una comunità 
dove non si sta bene, porte e finestre sbarrate, dove manca l'aria. E tuttavia Gesù viene. Non al di 
sopra, non ai margini, ma, dice il Vangelo «in mezzo a loro». E dice: Pace a voi. La risurrezione non ha 
richiuso i fori dei chiodi, non ha rimarginato le labbra delle ferite. Perché la morte di croce non è un 
semplice incidente da superare: quelle ferite sono la gloria di Dio, il punto più alto dell'amore, e allora 
resteranno eternamente aperte. Su quella carne l'amore ha scritto il suo racconto con l'alfabeto delle 
ferite, indelebili ormai come l'amore stesso. Gesù disse a Tommaso: «Perché mi hai veduto, hai creduto; 
beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Grande educatore, Gesù. Educa alla libertà, ad essere 
liberi dai segni esteriori, e alla serietà delle scelte, come ha fatto con Tommaso.  
 


